14 giugno 2009

Solennità del SS. Corpo e Sangue di Cristo – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – Es 24,3-8
Salmo Responsoriale – Sal 115
Seconda Lettura  - Eb 9,11-15

Vangelo – Mc 14,12-16.22-2628,16-20

Il contesto della liturgia
La domenica del “Corpo e Sangue del Signore” è una solennità del Signore, viene celebrata la seconda Domenica dopo Pentecoste e liturgicamente appartiene al Tempo Ordinario. In quanto solennità essa ha la precedenza sulle domeniche del Tempo Ordinario. Se caratteristica del Tempo Ordinario è mettere al centro tutto il mistero di Cristo nella sua globalità dando così rilievo all’Eucarestia domenicale, la solennità del “Corpo e Sangue del Signore”, sottolinea ancora di più il grande mistero dell’Eucarestia, della presenza sacramentale di Gesù Cristo nei segni del pane e del vino, che sta al centro della vita di fede dei cristiani. Ricordando le parole dei martiri di Abitene – località della provincia romana detta “Africa proconsolare”, l’odierna Tunisia, durante la persecuzione di Diocleziano nel 303-304 d.C. – sine Dominico non possumus, “senza la domenica non possiamo vivere”, la domenica è per il cristiano inizio e approdo di ogni settimana, un momento a cui nessun credente può rinunciare. La solennità del Corpo e Sangue del Signore nella seconda domenica dopo Pentecoste e la solennità della Ss. Trinità, precedente a quella odierna, nella prima domenica dopo Pentecoste, possono essere pensate come naturale proseguimento del mistero che la Chiesa ha celebrato nel Tempo Pasquale: dopo la celebrazione del mistero pasquale del Figlio di Dio che rivela l’amore di Dio Padre e che si compie con l’invio dello Spirito santo (Pentecoste), comunione tra il Padre e il Figlio, la Chiesa nelle prime due domeniche successive alla Pentecoste richiama il fondamento del mistero pasquale: Dio Trinità, mistero d’amore e comunione, e le sue conseguenze: il dono totale che Gesù fa di sé stesso sulla croce e che continua nel sacramento dell’Eucaristia: il suo Corpo ed il suo Sangue. 
Un ulteriore approfondimento teologico della solennità odierna si può trovare nella scheda monografica presente nel sito www.omelie.org nella sezione “Sussidio per Catechisti”.

Il contesto del vangelo
 Mentre l’anno liturgico A (Gv 6, 51 – 58: discorso sul pane di vita eterna) e C (Lc 9, 11b – 17: la moltiplicazione dei pani e dei pesci) presentano brani in cui il contesto fa riferimento diretto al mistero eucaristico, l’anno B con il brano di Mc 14, 12 – 16.22 – 26 concentra l’attenzione sull’istituzione dell’Eucarestia. 

Il contesto è il racconto della Passione del Signore: Mc 14, 1 – 15, 47). C’è un collegamento diretto fra l’Eucarestia e la Passione di Gesù che non può essere spezzato, l’Eucarestia si comprende solo alla luce della morte e risurrezione di Gesù. Nel cenacolo Gesù dona il suo Corpo ed il suo Sangue, cioè la sua vita, attraverso un gesto simbolico che dava anche nuovo significato alla cena della Pasqua ebraica; sulla croce Gesù ugualmente dona il suo Corpo ed il suo Sangue rendendo visibile quanto è significato nel sacramento eucaristico. Una differenza molto importante è che nel cenacolo il dono è stato libero e voluto dal Signore, sul Golgota il dono è “costretto” dal tradimento di Giuda, dal rinnegamento dei discepoli, dalla consegna alle autorità civili e religiose … Nel cenacolo Gesù ha voluto rappresentare e racchiudere quanto sarebbe accaduto al Golgota: il dono della vita divina, ma in piena libertà e coscienza di quanto stava per compiersi. 

I temi principali
“Questo è il mio corpo … è il mio sangue”: in un momento carico di tensione per l’imminenza della passione a Gerusalemme Gesù compie un gesto che dia significato alla sua morte e aiuti i discepoli a capirla nella profondità del dramma e della sofferenza. È tempo di celebrare la festa della Pasqua ebraica, Gesù dà ai suoi le disposizioni, e quando sono tutti a tavola, pronti, Gesù sorprende tutti inserendo nel rito ebraico una novità assoluta: l’istituzione dell’Eucarestia. Quelle parole “questo è il mio corpo” in riferimento al pane, “questo è il mio sangue” in riferimento al vino, anticipate dalla recita del ringraziamento al Padre, sono parole che spiegano il dramma della croce. Quanto sarà visibile sulla croce, il suo corpo crocifisso e il suo sangue versato, è comprensibile nel dono dell’Eucarestia. Quella morte violenta è un dono di Dio che si compie nel mistero. Gesù muore sulla croce per tutti gli uomini, ricostituendo l’alleanza d’amore tra Dio e l’uomo; di questo mistero che si compie sulla croce, l’Eucarestia è sacramento, ovvero partecipazione e salvezza per ogni credente. Gesù versa tutto il suo preziosissimo sangue, segno di un amore che arriva fino al dono della vita, la sua vita divina. Non deve ingannare la traduzione italiana “versato per molti”. Fedele al testo greco (hyper pollon) quel “per molti” non significa che alcuni, “pochi” rispetto ai “molti”, vengano esclusi, al contrario l’espressione “per molti” non solo rimane fedele al testo greco ma anche alla mentalità ebraica che vi sottende: essa traduce il termine ebraico “moltitudini” (rabbîm) che indica “tutte le genti”. Gesù dona il suo corpo e versa il suo sangue per tutta l’umanità, racchiudendo nei segni del pane e del vino, frutti della terra e del lavoro dell’uomo, il significato profondo di un gesto d’amore universale: il dono della sua vita divina. 

Riflettiamo sul mistero del Corpo e del Sangue del Signore con una testimonianza di San Tommaso ed una del magistero di Giovanni Paolo II 
Dalle “Opere” di san Tommaso d’Aquino, dottore della Chiesa: “L’Unigenito Figlio di Dio … offrì infatti a Dio Padre il suo corpo come vittima sull’altare della croce per la nostra riconciliazione. Sparse il suo sangue facendolo valere come prezzo e come lavacro, perché redenti dalla umiliante schiavitù, fossimo purificati da tutti i peccati. Perché rimanesse in noi, infine, un costante ricordo di così grande beneficio, lasciò ai suoi fedeli il suo corpo in cibo e il suo sangue come bevanda, sotto la specie del pane e del vino. […] che cosa mai vi può essere di più prezioso? … ci viene dato in cibo Cristo, vero Dio. Che cosa di più sublime di questo sacramento? […] Per mezzo di esso si gusta la dolcezza spirituale nella sua stessa fonte e si fa memoria di quella altissima carità, che Cristo ha dimostrato nella sua passione. Egli istituì l’Eucarestia nell’ultima cena, quando, celebrata la Pasqua con i suoi discepoli, stava per passare dal mondo al Padre. L’Eucarestia è il memoriale della passione, il compimento delle figure dell’Antica Alleanza, la più grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo, il mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini” (Da Opuscolo 57, nella festa del Corpo del Signore, lect. 1 – 4).

Dalla lettera Enciclica “Ecclesia de Eucharestia” di Giovani Paolo II: “La Chiesa vive dell'Eucaristia. Questa verità non esprime soltanto un'esperienza quotidiana di fede, ma racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa […] Da quando, con la Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a scandire le sue giornate, riempiendole di fiduciosa speranza (Introduzione, #1).
Dal mistero pasquale nasce la Chiesa. Proprio per questo l'Eucaristia, che del mistero pasquale è il sacramento per eccellenza, si pone al centro della vita ecclesiale. […] Dopo duemila anni continuiamo a realizzare quell'immagine primigenia della Chiesa. E mentre lo facciamo nella Celebrazione eucaristica, gli occhi dell'anima sono ricondotti al Triduo pasquale: a ciò che si svolse la sera del Giovedì Santo, durante l'Ultima Cena, e dopo di essa. L'istituzione dell'Eucaristia infatti anticipava sacramentalmente gli eventi che di lì a poco si sarebbero realizzati, a partire dall'agonia del Getsemani. Rivediamo Gesù che esce dal Cenacolo, scende con i discepoli per attraversare il torrente Cedron e giungere all'Orto degli Ulivi. In quell'Orto vi sono ancor oggi alcuni alberi di ulivo molto antichi. Forse furono testimoni di quanto avvenne alla loro ombra quella sera, quando Cristo in preghiera provò un'angoscia mortale « e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra » (Lc 22,44). Il sangue, che aveva poco prima consegnato alla Chiesa come bevanda di salvezza nel Sacramento eucaristico, cominciava ad essere versato; la sua effusione si sarebbe poi compiuta sul Golgota, divenendo lo strumento della nostra redenzione: « Cristo [...] venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, [...], entrò una volta per sempre nel santuario non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue, dopo averci ottenuto una redenzione eterna » (Eb 9,11- 12)”. 



Spunti di lavoro con i ragazzi 

Affrontare il discorso del mistero eucaristico in tutta la sua ricchezza e pienezza può risultare arduo e forse ancora un po’ distaccato dal grado di preparazione catechetica e dall’esperienza di fede dei ragazzi. Riuscire a capire in che modo la divinità e l’umanità di Cristo, Dio fatto uomo, sia contenuta in un pezzo di pane e in un sorso di vino sarebbe chiedere ai ragazzi di fare dei passi nella fede troppo grandi e forse si può perdere un’occasione di avvicinarli ancora di più all’amicizia con Gesù. Per cui cerchiamo di distinguere il piano dottrinale: la verità di fede che riguarda il mistero eucaristico, ed il piano esperienziale: l’essere messi a contatto con Gesù, amico e fratello, attraverso l’animazione della messa domenicale ed il momento della comunione col Corpo e Sangue del Signore. Per cui concentriamo la nostra attenzione sulla messa domenicale, la quale ci mette a contatto con il mistero eucaristico di C risto. Se da una parte il catechista non può esimersi dall’usare un linguaggio che indichi la verità contenuta nell’Eucarestia, dall’altra pensiamo che al ragazzo non va solamente indotto il contenuto teorico ma va accompagnato alla comprensione del mistero con delle attività adeguate alla sua età. È fondamentale iniziare da una chiarezza di linguaggio. Per tanto il catechista non rinunci mai alla parola “mistero eucaristico del Corpo e del Sangue di Gesù” quando si riferisce ad esso nella spiegazione. Dal punto di vista dei ragazzi invece può essere utile richiamare il senso della messa domenicale per far capire loro il valore dell’Eucarestia della Domenica in quanto momento di comunione fra le persone, di chiamata a ritrovarsi come comunità di fede per fare comunione soprattutto con Gesù e di conseguenza con i fratelli e le sorelle di fede. Per fare questo proponiamo un’attività che dia rilievo alla messa domenicale soffermandoci soprattutto sulle parti in cui interviene la comunità e sulla liturgia eucaristica. L’attività può essere utile soprattutto a quelle classi di catechismo che si stanno preparando a ricevere la prima comunione. 
Attività
Su di un grande cartellone bristol rappresentiamo le varie fasi della messa. 
Materiale occorrente: un cartellone bristol di grandi dimensioni e di colore azzurro; forbici, pennarelli colorati per ciascun ragazzo, colla e/o scotch due cartoncini ritagliati uno bianco a forma di ostia (di diametro considerevole) e l’altro giallo a forma di calice; la stampa in bianco e nero di un’immagine di Gesù (vd immagine allegata), fogli di carta crespa bianca, 5 cartoncini ritagliati a forma di candela. 
Svolgimento dell’attività: facciamo trovare ai ragazzi il cartellone grande già preparato: attaccato al muro, al centro del cartellone attaccheremo il cerchio bianco e sotto il cerchio il calice. Dal cerchio bianco facciamo partire lunghe strisce di carta crespa bianca formando così degli spazi tra raggio e raggio: saranno gli spazi in cui i ragazzi riassumeranno i contenuti esposti dopo aver individuato i diversi momenti liturgici della messa. Sui cartoncini a forma di candela scriveremo con il pennarello rosso ripassando il bordo di nero i nomi delle varie parti della messa: 1. Liturgia di ingresso; 2. Liturgia della Parola; 3. Liturgia eucaristica – OFFERTORIO; 4. Liturgia eucaristica – CONSACRAZIONE; 5. Liturgia finale. Quando l’attività prosegue e si passa all’ambito successivo, il catechista attaccherà tra raggio e raggio la candela corrispondente a ciascun ambito. 

1. Ambito: Liturgia di ingresso: attenzione all’atto penitenziale. 

Obiettivo è far capire ai ragazzi che quando inizia la messa, tutta la comunità, convocata dal Signore e radunata alla sua presenza, chiede perdono dei propri peccati.  L’assoluzione è comunitaria e assolve dai peccati veniali.
Svolgimento: Il catechista attacca la prima candela all’interno dell’ambito corrispondente. Facciamo descrivere ai ragazzi cosa accade quando inizia la messa domenicale: i fedeli si radunano in chiesa; gli amici si ritrovano e si salutano; la campana che suona indica l’inizio della messa; si canta il canto d’ingresso e quando il sacerdote è giunto all’altare pronuncia il saluto liturgico: “Nel nome del Padre …”; il sacerdote invita tutti i fedeli a chiedere perdono per i propri peccati; si canta il Gloria e il sacerdote conclude questa prima parte della messa con una preghiera che si chiama “orazione colletta” perché collega la liturgia di ingresso con la liturgia della Parola. Ci si soffermi a riflettere sul momento dell’atto penitenziale: esso serve a svegliare la coscienza perché capisca la grandezza di quanto sta per vivere nell’Eucarestia domenicale.
Conclusione: scriviamo sul cartellone le varie tappe della liturgia di ingresso ed una frase che sottolinei l’atto penitenziale come richiesta di perdono di tutta la comunità.
Suggerimento: si possono usare delle immagini ritagliate che indichino i vari momenti a cui aggiungere delle didascalie di spiegazione. 

2. Ambito: Liturgia della Parola: attenzione all’ascolto. 

Obiettivo è far capire ai ragazzi che nelle letture bibliche c’è la voce di Gesù che parla alla sua Chiesa, alle singole persone e alla comunità intera che celebra l’Eucarestia.
Svolgimento: Il catechista attacca la seconda candela all’interno dell’ambito corrispondente. Facciamo descrivere ai ragazzi come si svolge la liturgia della Parola, sottolineando l’importanza di fare silenzio e di prestare attenzione alle letture e all’omelia del sacerdote che spiega le letture, soprattutto il vangelo. Conclusione: scriviamo sul cartellone come si svolge la liturgia della Parola e riassumiamo in una frase l’importanza del silenzio e dell’attenzione.

3. Ambito: Liturgia eucaristica: OFFERTORIO. 

Obiettivo è far capire ai ragazzi che dopo l’ascolto della Parola in cui Gesù ci ha fatto ascoltare la sua voce, inizia il momento di ringraziamento al Signore – eucarestia infatti significa “rendimento di grazie” – attraverso l’offerta del pane e del vino.
Svolgimento: Il catechista attacca la terza candela all’interno dell’ambito corrispondente. Facciamo descrivere ai ragazzi cosa accade durante l’offertorio sottolineando l’importanza del pane e del vino quali frutti della terra che l’uomo ha lavorato e che adesso restituisce in dono al Creatore. Possiamo riprendere la frase che il sacerdote pronuncia e commentarla con i ragazzi:
“Benedetto sei tu, Signore, dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane/questo vino, frutto della terra/della vite, e del lavoro dell’uomo. Lo presentiamo a te perché diventi per noi cibo/bevanda di vita eterna.
Conclusione: scriviamo sul cartellone le parole che il sacerdote pronuncia al momento dell’offertorio.

4. Ambito: Liturgia eucaristica: CONSACRAZIONE. 

Obiettivo è far capire ai ragazzi che nel mistero eucaristico di Gesù c’è la sua presenza e vicinanza a ciascuno di noi. Quando guardiamo all’Eucarestia e prendiamo la comunione è Gesù che guardiamo, è Gesù che accogliamo nella nostra vita come amico, fratello e confidente. 
Svolgimento: Il catechista attacca la quarta candela all’interno dell’ambito corrispondente. Facciamo descrivere ai ragazzi cosa accade durante la consacrazione. Il sacerdote invoca lo Spirito santo, impone le mani sul pane e sul vino e pronuncia le stesse parole che Gesù pronunciò nell’ultima cena. Da quel momento sull’altare non ci sono più solo pane e vino ma pane e vino che diventano il Corpo e il Sangue di Gesù.
Conclusione: scriviamo sul cartellone le parole che il sacerdote pronuncia al momento della consacrazione e si attacchi al centro del cerchio bianco l’immagine di Gesù precedentemente ritagliata e colorata. Nell’Eucarestia c’è Gesù!

5. Ambito: Liturgia conclusiva: Orazione e benedizione finale. 

Obiettivo è far capire ai ragazzi che dopo l’ascolto della Parola di Dio e dopo aver fatto la comunione con il Signore, tutta la comunità viene benedetta ed inviata a dare testimonianza dell’amore del Signore.
Svolgimento: Il catechista attacca la quinta candela all’interno dell’ambito corrispondente. Facciamo descrivere ai ragazzi gli ultimi momenti della messa: la preghiera finale e la benedizione che viene data a tutto il popolo: “Vi benedica Dio onnipotente, il Padre, il Figlio e lo Spirito santo”.

6. Conclusione: scriviamo sul cartellone le parole che il sacerdote pronuncia al momento della benedizione finale. 


 

Immagine 
L’immagine che proponiamo è quella di un ostensorio che contiene un’ostia consacrata e di un calice che contiene del vino consacrato. Erroneamente questa solennità viene abbreviata con l’espressione “Corpus Domini”, essa è la solennità del “Corpus et Sanguis Domini Jesu Christi”, ovvero del Corpo e del Sangue del Signore Gesù Cristo.
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Segno
Come segno proponiamo di lasciare ai ragazzi l’immagine del calice e dell’ostia che alleghiamo, stampata su un cartoncino di carta spessa. Sul retro scriveremo la frase del Vangelo di Giovanni: “Io sono il pane disceso dal cielo” (Gv 6, 41) e la data del giorno con la scritta: Solennità del Corpo e Sangue del Signore.
Materiale occorrente: cartoncino bianco di carta spessa, una stampa dell’immagine per ciascun ragazzo, forbici e penna.
Suggerimento: se si usa la scheda per ragazzi di prima comunione si può consegnare loro il cartoncino il giorno della loro prima comunione. 
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Canto 

Signore, sei il pane
(PARISI, A., – GALLIANO, A.M.; È il tuo giorno, Signore, EdP, Roma 2004)

Signore, sei il pane
donato a noi dal cielo.
Pane spezzato, sei vita per noi,
fonte di grazia, segno di unità.
Signore, sei nostro cibo,
pane di vita nuova:
a te noi veniamo con gioia
come tuoi veri amici.

La mensa tu hai preparato
come il pastore buono:
ci accogli e ci chiami per nome,
parli a ciascuno nel cuore.

Signore, tu sei il Risorto,
resti con noi per sempre: 
con te noi saremo felici
e nel tuo amore vivremo.

Uniti nell’unica fede
siamo una cosa sola:
vivremo da veri fratelli,
figli del Padre del cielo.

Tu doni a noi il tuo Spirito,
fiamma che ci rinnova:
saremo più liberi e forti
tuoi testimoni nel mondo.
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